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Consiglio Comunale di fine mandato – Remanzacco, 22 aprile 2009

Intervento del consigliere comunale Arnaldo Scarabelli

“ALEA IACTA EST”

Su quello che sta accadendo in questi ultimi tempi nella vita politica di Remanzacco credo vada fatto un chiarimento in questa sede, in questa assemblea che è il luogo più autorevole in cui si discutono e si approvano gli atti principali della vita amministrativa del nostro Comune.

Premetto che il mio ruolo all’interno della lista civica “Crescere Insieme” in questi cinque anni è stato più politico che amministrativo. Sgombero subito il campo: i miei distinguo sul governo della maggioranza non riguardano tanto il programma amministrativo che è stato portato avanti;  le diversità di veduta non riguardano il passato, neanche tanto il presente, riguardano invece proprio la visione di futuro. Il futuro amministrativo ma soprattutto il futuro politico di questa Comunità.

Proprio qui sta il primo nodo fondamentale del mio distacco dalla lista civica C.I.. Il Partito Democratico, che con la sua nascita, anche a Remanzacco,  doveva stabilizzare l’azione della lista civica e il governo politico del Comune, ha finito invece, dopo la sconfitta di Illy e di Intesa Democratica alle regionali dell’anno scorso, per destabilizzare la compagine di maggioranza.

Diversi esponenti della maggioranza, dopo l’entusiasmo iniziale delle primarie, hanno ritenuto di abbandonare il progetto del PD a livello locale a seguito del cambio di governo regionale.

Cambiata la maggioranza in Regione è svanita l’appartenenza al progetto politico del PD. E’ evidente che perse tutte e tre le competizioni elettorali il 14 aprile 2008 (politiche, regionali e provinciali) diversi esponenti della lista civica, in particolare coloro che facevano parte del direttivo del circolo comunale del PD, non se la sono più sentita di abbracciare il disegno di una forza politica che a Remanzacco ha raggiunto, seppur nelle sconfitte, risultati ragguardevoli: politiche 30%, regionali 37%, provinciali 42%.
Soprattutto i miei “amici interisti”, da sempre votati alla sofferenza, quasi al martirio della “fede nerazzurra” (16 anni tra inferno e purgatorio prima del paradiso degli ultimi tre scudetti – tra poco quattro…), non hanno ritenuto di affrontare il cammino lastricato da “lacrime e sangue” intrapreso dal PD con la sua collocazione all’opposizione del “pensiero unico” del credo berlusconiano. Opposizione che è anche consapevolezza che il lavoro di costruzione di una forza alternativa di governo è un impegno duro, faticoso che difficilmente darà risultati positivi immediati.

Di fronte a questo scenario quale sarà l’anima politica della prossima lista civica? Oppure prevarrà effettivamente il facciamo da soli, fidandosi del civismo più assoluto senza condizionamenti della politica “superiore”?

Il PD non dice “fasin di bessoi” ma dice “decidiamo insieme” con le gioie ma anche i dolori che sono proprie di un’appartenenza ampia che racchiude le difficoltà e le opportunità che provengono dalle diversità identitarie (cattoliche e laiche, liberal e socialiste, progressiste e riformiste).
Le gioie e i dolori del PD ma anche le mie.

I dolori che provengono dall’abbandono politico degli amici della lista civica. Dolori interiori, intestinali che bruciano e non scompaiono facilmente.

Le gioie che sono invece esteriori come le bellissime pagine di democrazia: le Primarie (ottobre 2005- ottobre 2007 e febbraio 2009; le Primarie junior con l’adesione straordinaria a Remanzacco di 77 giovani; il 25 ottobre 2008 al Circo massimo a Roma e il 21 marzo scorso a Roma all’Assemblea nazionale dei circoli con l’intervento straordinario di Debora Serracchiani (ricordo sms inviatomi in diretta dal giovane segretario del PD: “Debora superstar!”)  e infine ieri (21 aprile) con la presentazione della candidatura alle elezioni europee della mia collega in consiglio provinciale con il profondo e intenso intervento di Walter Veltroni.
Tutto questo mi invita, ci invita, a credere ed a impegnarci nel PD. Crederci come Romano Prodi che sostiene che il “il PD è l’unica speranza per il futuro del nostro Paese”.

Qualcuno ha lasciato il PD. Perché non credere più in quel progetto riformista che, con la guida di Illy, ha contribuito a fare tante cose di buono per la nostra Regione, per il Friuli, per Remanzacco?
Perché abbandonare quel profilo progressista che aveva consentito il buon governo a Trieste e di riflesso anche a Remanzacco di fronte al vuoto del governo Tondo in Regione e della giunta Fontanini in Provincia?

Dove sono finiti gli elogi sperticati del Sindaco Angeli indirizzati a Illy e alla sua giunta regionale in occasione dell’inaugurazione della Scuola dell’Infanzia?

Cos’è cambiato dal settembre 2007 al periodo seguente la sconfitta di Illy?
Perché quel progetto riformista di cui il PD è il perno non va più bene?  
Io assieme ad altri amici siamo rimasti a remare nella barca, assieme a qualche “galeotto”, con l’obiettivo di raggiungere un approdo comune.

I ringraziamenti del Sindaco nei confronti degli ex assessori regionali della giunta Illy (in particolare Franco Iacop) e del sottoscritto che ha avuto l’onore di lavorare con loro è indubbiamente un atto di rispetto personale, fatto però ai singoli più per un rapporto amicale che di condivisione delle idee politiche.

Va detto che i politici regionali che più si sono adoperati per Remanzacco (Iacop, Moretton, Sonego, Baiutti, ecc.) non rappresentano solo se stessi ma fanno parte di un progetto politico più ampio e più articolato.
Un difetto del Sindaco, a mio parere, è quello di lasciarsi condizionare principalmente dagli affetti e dalle contrapposizioni personali rispetto a quelle che sono scelte di carattere politico e, non solo, anche di semplice livello amministrativo.

Troppi personalismi o contro personalismi che vengono, quindi, prima dei ragionamenti sui progetti, sui programmi.

Alla scuole di formazione socio-politica, invece,  ci insegnavano che prima dei destini delle persone vengono la definizione di una identità e di un progetto propedeutici comunque alla costituzione di un partito, di un movimento, di un gruppo che può essere anche una lista civica.
Nel nostro contesto, nel disegno della lista civica in divenire si è ribaltato lo schema e il metodo.

Qui sta il secondo nodo che non si è riusciti a sciogliere, dove sulle scelte delle persone si è andati sopra le righe chiudendo subito le porte ai ragionamenti programmatici e sulla discussione e il confronto sul futuro di questa comunità. Si è badato più ai comportamenti e alle vicende del passato, al rifiuto del confronto con gli avversari di turno, al sospetto delle infiltrazioni partitiche all’interno della lista civica.
Ho sempre sostenuto le liste civiche, ma liste civiche con radicamento e anima politica, meglio con più identità e più anime che stanno insieme ad un progetto condiviso.

Purtroppo nelle note vicende delle cosiddette trattative si sono presi nel mezzo dei ragionamenti più scabrosi anche i giovani che avevano l’unico neo (a detta degli strenui difensori del civismo)  di essere iscritti ad un partito.

Riguardo le persone desidero ribadire fermamente che il PD non ha stilato liste di proscrizione. Nei confronti del consigliere Stefano Visentini desidero confermare il mio rispetto nella persona e nelle sue idee politiche, che sono all’opposto delle mie, ma non sono quelle inopinatamente e squallidamente   estremizzate da esponenti pervasi dal furore ideologico che nulla hanno a che fare con il PD. Stefano “Pitie” ha rappresentato in questa assemblea gli agricoltori che l’hanno indicato attraverso le primarie di categoria. Il mio è anche una forma di rispetto politico per la forma democratica e per i lavoratori della terra, una realtà che considero “sacra”.
Non ci sto all’idea, ad un pensiero unico che sempre più si è consolidato all’interno della lista civica, di accomunare il PD di Remanzacco ad un circolo di estremisti radicali, dei “soliti comunisti”, dove si vuol far credere che la componente riformista, compreso il sottoscritto, è fagocitata ai cosiddetti “desaparecidos” ovvero ai “sepolcri imbiancati” della sinistra  (definizione dell’amico Massimo Brianese che di certo non ha simpatie per la destra), ai “professionisti del no”, “a chi - a detta di qualcuno - ha già provveduto anche in ambito locale ad anticipare (comunali 1995) i metodi deleteri che  per ben due volte  hanno disarcionato Prodi dai governi dell’Ulivo e dell’Unione”.
Nel PD indubbiamente ci sono diverse anime, diverse identità, cattolici e laici, liberali e socialisti, ambientalisti e autonomisti: donne e uomini; giovani e anziani; operai e imprenditori; agricoltori e artigiani; commercianti e professionisti che tutti insieme, riuniti in un puzzle, costituiscono una ricchezza non solo per il partito ma per l’intera comunità.

Ci tengo a precisare che non tutta la sinistra storica di Remanzacco ha inteso aderire al progetto del PD. I “desaparecidos” della sinistra, in parte, sono dileguati proprio del tutto, alcuni sono confluiti nel PD e questi ultimi  devono necessariamente riconoscersi in un percorso nuovo che guarda avanti e non più all’indietro. Devono riconoscersi perciò in un progetto futuro di governo e non di stantia e ottusa opposizione.
La stima dei colleghi della maggioranza nei mie confronti è sempre stata massima dal punto di vista dell’impegno amministrativo ma non ho trovato tanta fiducia e seguito nei miei ragionamenti più politici.

In questi cinque anni, ancor di più in questo ultimo periodo in cui si è innescato il progetto del PD, mi sono sentito più un “grillo parlante” oppure il Gianfranco Fini della situazione con le sue recenti prese di posizione all’interno del PDL; pertanto una espressione critica al pensiero unico dominante, una voce fuori dal coro.
Qualcuno mi ha detto: “con le tue scelte politiche ti toccherà lo stesso destino che è toccato a Giuseppe Gucciardi”. Ricordatevi che quando parlate delle liste civiche da me guidate (“Progetto Insieme” e “Insieme oltre il 2000”) ricordatevi di non dire semplicemente le liste civiche di Scarabelli perché se non fosse per le idee pioneristiche di Gucciardi non ci sarebbero state le espressioni civiche che hanno governato questa comunità negli ultimi quattordici anni.
Il pensiero profetico del collega Gucciardi ha determinato le sorti amministrative. Quel pensiero voleva andare oltre e trovare una definizione più politica. Ma il limite dei profeti è quello di essere troppo anticipatori dei tempi e di non trovare qualcuno che ti capisca e ti segua subito. La saggezza dei profeti purtroppo viene riconosciuta “ad multos años”.
A proposito ribadisco che il circolo del PD di Remanzacco non è nemmeno il seguito del gruppo di “Intesa per un paese da vivere” guidato dall’avvocato Viezzi. Il PD è una forza politica nuova a cui avevano inteso aderire con le primarie ben quindici componenti di questo Consiglio comunale, poi le cose sappiamo tutti come sono andate a finire.
Il PD è quella forza che dimostra che si può partecipare alla vita amministrativa locale conservando un’appartenenza ad un partito e soprattutto mantenendo la propria identità, le proprie idealità (non più ideologie).

Certo i valori, i principi ci sono anche dentro la lista civica però l’appartenenza politica è qualcosa di più ampio, di più completo, che ti arricchisce ulteriormente, riempie il tuo essere a disposizione degli altri perché in fondo la politica “in alto” non è tutta così sporca.
La politica vera è, perciò, quella che sa parlare ai cuori, che riesce ad appassionare gli animi, che riaccende le speranze nel futuro.

Scusatemi, amici di “Crescere insieme”,  se non sarò più con voi, avete ormai le gambe per far camminare le vostre idee da soli. Non avete, quindi, più bisogno di me.

Una cosa è certa , però, che non abbandonerò questa bellissima Comunità che mi ha dato tanto ma nemmeno la politica con la P maiuscola.

Concludo questo mio intervento riconoscendo il mio impegno politico futuro in questo pensiero di Eugenio Scalfari riportato nell’editoriale su “la Repubblica”  del 19 aprile u.s.:
“Si dice che ormai non c'è più differenza tra destra e sinistra. Si inventano nuove classificazioni, per esempio quella tra progressisti, moderati, conservatori. Discorsi inutili e abbastanza noiosi. Scolastici. Lontani dalla realtà. 

Il tema di oggi è il rapporto tra i grandi ideali della modernità: libertà eguaglianza fraternità.   L'età moderna è nata da questo trittico di principi e ha dato segnali di decadenza tutte le volte che quel trittico si è indebolito nelle coscienze e nella politica.  

Il tema di oggi è quello di ridurre le disuguaglianze senza mettere a rischio la libertà. 
Questo distingue la sinistra dalla destra. 

Bisogna tradurlo in atti politici. 
Bisogna cambiare l'antropologia del Paese. 
Bisogna superare l'indifferenza e l'apatia.
Bisogna resistere per costruire il futuro.”

